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Riproposta a Roma la commedia di Gombrowiczl La rassegna di Cuba: dagli appunti del cronista 

Soffia sull'Operetta 
il vènto della Storia 
Accentuata intonazione pessimistica nell'allestimento di 
Antonio Calenda, assai curato dal punto di vista formale 

ROMA — Furono dello Sta
bile dell'Aquila, undici anni 
or sono, il rischio e il meri
to della e prima » mondiale di 
questo ultimo lavoro dello 
scrittore polacco Witold Gom-
browicz (1904-1969), Operet
ta, che ora ritorna, sotto 1' 
insegna del medesimo com
plesso e sempre con la regia 
di Antonio Calenda, ma essen
do mutati tutti i principali 
interpreti, nonché i collabora
tori artistici e tecnici. 

Di Gombrowicz, intanto, il 
pubblico più attento ha potu
to conoscere, con i romanzi e 
racconti, gli altri testi per 
la scena, Iwona, II matrimo
nio. Mentre l'amico e maestro 
di Gombrowicz, il geniale Wit-
kiewicz (essi, e Bruno Schulz 
con loro, erano « i tre mo
schettieri dell'avanguardia di 
Polonia fra le due guerre»), 
diventava un punto di riferi
mento indispensabile, nel più 
aggiornato dibattito culturale 
di casa nostra. 

« L'operetta, nella sua subli
me idiozia, nella sua celeste 
sclerosi, vola sulle ali del 
canto, della danza, del gesto, 
della maschera, ed è. secon
do me. teatro perfetto, perfet
tamente teatrale » premette 
l'autore. Ma. ove Witkiewicz 
ipotizzava una « forma pura >,-
conseguente solo a se stéssa, 
un dramma ridotto alla sua 
essenza strutturale, ecco Gom

browicz voler nutrire un ap
parato rigoroso quanto frivo
lo, come appunto quello del
l'operetta, <di serietà e di 
sofferenza J>. 

La trama, dunque: il con
te Agenore, un vitaiolo, pe
rennemente in gara dongio
vannesca con il barone Firu-
let. concupisce la graziosa Al
bertina. di umili natali, e as
solda un mariuolo che la de
rubi. per poter intervenire in 
buon momento e presentarle-
si. Ma l'atto furtivo che ha 
sfiorato nel sonno la fanciul
la è per lei come una carez
za. E Albertina sprofonda in 
un sensuale languore, nel qua
le ricorrono sospiri verbali: 
«Nuda... tutta nuda... nudi
tà...». 

Per il conte Agenore ed i 
suoi pari, possedere una don
na vuol dire invece, anziché 
spogliarla, vestirla, ricoprir
la di stoffe e preziosi orna
menti. L'assalto decisivo do
vrebbe perciò essere portato 
durante una festa, che è in
sieme ballo e sfilata di mode. 
sotto la guida del maestro 

, Fior, arbitro d'ogni eleganza. 
Guardinghi e in eterno duel
lanti. Agenore e Firulet non 
sanno tuttavia rispondere all' 
« appello onirico » di Alberti
na: in compenso, finiscono pey 
far scoccare là scintilla at
tesa dal falso conte Hufnagel. 
in realtà un cameriere licen

ziato, che solleva la servitù 
contro i padroni. 

Soffia il vento della Sto
ria. Dall'inizio del secolo sia
mo piombati nel più recente 
periodo postbellico e postrivo-
luzionario. Vari personaggi si 
profilano in sinistri camuffa
menti. comprese uniformi na
ziste. Tra rovine e tempeste, 
si svolgono processi sommari. 
Giungono Agenore e Firulet, 
piangendo Albertina scompar
sa, recando una bara sulla 
quale superstiti del vecchio 
ordine e assertori del nuovo 
depongono nostalgie e speran
ze, in un clima di bancarotta 
generale. Lo stesso Fior ma-

. ledice l'abbigliamento umano. 
che mortifica la carne e lo 
spirito. Però, dal feretro sca
turisce di. nuovo, intatta e fra
grante. Albertina, « nudità 
eternamente giovane, giovi
nezza eternamente nuda... ». •• 

Il regista si preoccupa, è 
vero, di sfumare il valpre 
consolatorio di quell'immagine 
finale. Anche il recupero di 
una purezza originaria è im-

• possibile, dalla crisalide che 
Albertina raffigura potrebbe 
non uscire la « farfalletta va
riegata » che Agenore e Firu
let invocano, ma un qualche 
noto o inedito mostro, .r, 
.Si avverte qui up dentati-. 

vò di mettere ingombra la po
lemica antideologica (destina
ta a farsi a sua volta, come 

accade, ideologia) di Gom
browicz, per conferire alla 
materia un carattere più a-
perto e problematico. Cosi, 
se il Professore in preda al
la nausea, compagno di stra
da dei rivoluzionari, non si 
sottrae allo stampo caricatu
rale impostogli dal dramma
turgo, il finto conte Hufnagel 
assume una sua tragica di
gnità. 

Sta di fatto che. stingendo 
la favola vieppiù sul nero, 
l'involucro risulta meno pia
cevole di qual fosse, nei pro
positi; e meno delirante, co
munque, il contrasto tra la du
rezza di certi contenuti e la 
vaghezza dello spettacolo, cui 
Gombrowicz ispirava e inti
tolava la sua commedia: for
se. poi, più datata di quanto 
non dica l'anno della sua ste
sura, che è il 1967 (ma. dob
biamo ammetterlo, non ci en
tusiasmò nemmeno alla sua 
più tempestiva sortita). . 

L'allestimento, del resto, è 
assai accurato, soprattutto 
nelle sue componenti visive. 
Nell'impianto scenografico di 
Nicola Rubertelli. sobrio di 
linee e di colori (bianco, ne
ro. grigio), i costumi di Am
bra Danon spiccano per estro
sità...cromatica _.e di : fogge: 
nella parte[centrale-(ballo e 
sfilata)'" si crea un'aura quasi 
felliniana. Coreografie (Um
berto Pergola) e luci (Franco 

Ferrari) fanno bene il loro 
ufficio. 

Di rilievo, s'intende, la par
titura musicale, composta nel
l'occasione, mirando con mo
derata ironia a classici esem
pi mitteleuropei, da Vittorio 
Gelmetti e Germano Mazzoc-
chetti (questi dirige il picco
lo. valoroso gruppo di stru
mentisti). La compagnia non 
è male, considerata in blocco. 
ma Pino Micol (nel ruolo di 
Agenore, nell'edizione 1969 
affidato a Luigi Proietti) si 
esprime meglio come attore 
che come cantante: viceversa 
Maria Monti (la principessa 
sua madre), e Cochi Ponzoni 
(Firulet) si colloca a mezza 
via. Lilly La Verde abbastan
za funzionale, nei panni (e poi 
nella svestizione) di Alberti
na. Giampiero Fortebraccio 
bravo, al solito, ma il suo 
Fior lo butta un po' troppo dal 
lato shakespeariano (pur sug
gerito da Gombrowicz per le 
sequenze conclusive). Da ri
cordare Giorgio Lopez, Anto
nio Scaleni. Aldo Puglisi, Se
bastiano Nardone. Sergio Ru
bini. 

Non travolgente, ma lieto, 
il successo, al Valle. 

: Aggeo Savloli 
NELLE FOTO: due scene di 
« Operetta » (a destra Pino 
Micol) presentato a Roma In 
« prime > nazionale -

Esaltante serata musicale a Roma con Wladimir Ashkenazy ^ -

In fine la musica placò il tumulto 
ROMA — Un tumulto di si- , 
tuazioni impossibili ha avvi
luppato, l'altra sera il con
certo inaugurale della sta
gione cameristica di Santa 
Cecilia trasferito, per l'occa
sione, dalla Sala di Via dei 
Greci nell'Auditorio rinnova
to di Via della Conciliazione. 
Tumulto esterno e interno. 

Roma da molte ore sotto la 
pioggia con il traffico reso 
più folle dalle enormi poz
zanghere cittadine. All'Audi
torio, il pubblico era già U 
due ore prima del concerto, 
e ne è arrivato, poi, tantis
simo, più di guanto se ne sia 
contato per la Messa da re
quiem di Verdi, diretta da 
Riccardo Muti. Un dato, que
sto, obiettivamente sicuro, es
sendo stati occupati dagli a-
scottatoti anche i posti del 
coro e dell'orchestra. 

I giovani sono la maggio
ranza, e molti sono arriva-
vati con la Centosei di Bee
thoven (una «macchinai* fa
volosa, che si mette in moto 
raramente e richiede una gui
da particolarmente specializ
zata e congeniale ai sottili 
ingranaggi) sottobraccio, rin
forzata dalla Ventotto di 
Chopin (una « ventiquattro 
preludi», in tutto degna del 
« meccanismo » beethovenia-
no-». 

Al centro del tumulto e poi 
apparso il suscitatore di que-

II maestro Wladimir Ashkenazy 

sto grovìglio di attese: Wladi
mir Ashkenazy — un muc
chio di nervi in tensióne — 
più trasognato e più rimpic
ciolito del solito, quasi tra
volto dalla valanga di applau
si Sorpreso e come stordito 
da quel frastuono, Ashkena
zy pareva in mille modi chie
dere scusa per il disturbo che 
arrecava. 

La Centosei di Beethoven, 
sgranati i famosi accordi ini
ziali (ricompaiono più volte e, 
andando e ritornando, costi
tuiscono il recondito impe
gno di tutta la Sonata;, e 
partita nel suo giro ancora 
cosi misterioso. Ashkenazy, in 

una realizzazione straordina
riamente lucide, dava il fre
mito d'una freschezza inven
tiva, dalla quale la musica 
sembrava sgorgare come in 
un seguito d'improvvisazioni. 

Su questa enigmatica com
posizione, dai tempi stessi di 
Beethoven, di Schumann. di 
Liszt, di Wagner e fino a Tho
mas Mann mei Dnktcr Pau-
stus l'Op. 106 occupa pagine 
altrettanto importanti ài quel
le dedicate alVOp. Ili), si è 
scritto e defto moltissimo. 
ma un suo segreto sta fi; 
nel porre la sua soppesata 
costruzione sonora come suc
cessione di infiniti momenti 

autonomi, apparentemente af
fidati a un formidabile estro -
rapsodico. Aderente a tale at- %. 
teggiamentò, il • pianista ha-V 
raggiunto un altissimo verti
ce soprattutto nell'Adagio e 
nello stregato Allegro finale. . 

Che questo ' piccolo muc- \ ' 
chio di nervi e di pathos sia-
in realtà un gigante, è sta
to evidente subito dopo, con 
i Ventiquattro preludi, op. 23 f 
di Chopin. E qui si è visto • -
come le ventiquattro occasio- ' • 
ni musicali, apparentemente 
eterogenee, costituiscano in-
vece_ un blocco altrettanto u-
nitario che la Sonata • bee- • 
thoveniana. Beethoven fa na
scere dalla concatenata co- ~.-
struzione sonora gli spazi «li
beri» di un canto ancora 
possibile, laddove Chopin, 
dalle •: « libertà » melodiche 
dei singoli pezzi, fa derivare 
il senso concatenante di una 
costruzione internamente u-
nitarìn. Nel r.nntrovvorre i 
due blocchi (TOp. 106 e l'Op. 
28). Ashkenazy ha dato la 
più alta prova della sua intel
ligenza musicale e del suo 
talento d'interprete. Un Not
turno. dopo il tumulto degli 
applausi (ancora di Chopin), 
ha stampato nella storia dei 
grandi concerti l'esibizione del 
piccolo, grande Ashkenazy. 

Erasmo Valente 

'•; Troppi film 
anche alla 
RAI-TV, 

^ dice PAgis 
ROMA — Dopo l'offensiva 
contro la proliferazione di 
film nelle TV private, 
l'Agis se la prende anche 
con la Rai-TV, denuncian
do alla Commissione par
lamentare di vigilanza il 
progressivo aumento dei 
film teletrasmessi che al
la fine di quest'anno rag
giungeranno quota 250 
(contro I 184 del 79 e i 
172 del 78), mentre, sot
tolinea un comunicato del
l'associazione, gli accordi 
del 77 prevedevano un li
mite massimo di 72 film 
all'anno per ciascuna rete. 

L'Agis sostiene che la 
Rai ha assunto un atteg
giamento unilaterale che 
ha portato al superamen
to dei contenuti degli ac
cordi che regolavano non 
solo I! numero di film, ma 
I modi stessi della pro
grammazione cinemato
grafica della TV. 

Una «super-scuola» di dive 
dietro le quinte del festival 
Una prestigiosa accademia che si svolge sotto le ali di Alicia Alonso - Dal mito 
greco di Edipo alla «Donna Rosita» di Garcia Lorca - Intensa vivacità culturale 

Nostro servizio 
L'AVANA — Abbiamo scrit
to, nei giorni scorsi, di tina 
« storica » Gìselle e dei due 
spettacoli del Bolscioù Dal 
punto di vista della crona
ca sono stati i momenti cul
minanti del nostro soggior
no cubano. Ora però, tiran
do le somme, è necessario 
riconoscere che il « vero • 
Festival di Cuba è un al
tro: è quella fitta trama di 
incontri, di lezioni, di novi
tà che si svolge attorno ai 
momenti eccezionali. 

Per comprendere che co
sa sia in realtà il Festival 
della danza bisognerebbe 
cancellare . questo termine 
carico di echi mondani e 
commerciali. Elementi igno
ti qui. Basterebbe ricordare 
che le stelle giunte all'Ava
na da ogni parte del mondo 
non ricevono un • soldo di 
compenso, sebbene parteci
pino a spettacoli di grande 
impegno. Perché lo fanno? 
« Perché ...— dice Maina 
Guielgud — questa è un'espe
rienza insostituibile, un ar-
ricchimento artistico senza 
prezzo ». *;; 

Maina Guielgud è una baU 
lerina inglese di livello in* 
ternazionale: la • sua inter
pretazione del Lago dei ci
gni ha ricordato la tecnica 
ineguagliabile della Fon-
teyn unita ad una incante
vole morbidezza. Eppure el
la viene a Cuba per « im
parare », al pari delle due 
straordinarie americane di 
origine italiana Eleanor 
d'Antuono e Ann Maria De 
Angelo, della giapponesina 
(anch'essa di nazionalità 
americana) Yofco. Ichino, 
della venezuelana Everest 
Mayora, dello stupendo ne
gro Paul Russell e di ttna 
infinità di altri. > r 

A questi livelli, il termine 
« imparare » acquista un si
gnificato particolare: quello 
adatto agli autentici artisti 
che non smettono mai di 
studiare e di migliorare. A 
sera si ritrovano in scena, 
sotto la \ luce dei riflettori 
tra gli applausi del pubbli
co. Ma al mattino si riuni
scono nelle due sale della 
scuola dove maggiori e mi
nori si esercitano assieme, 
dove Vassiliev e la Marko-
va riprovano un passo-a-dve 
che hanno eseg. ito ; centi
naia di volte, mentre altri, 
sono un tantino meno famo
si. li stanno a guardare. 

Il Festival, insomma, die-
' tro la vetrina di cinquanta 
spettacoli di prim'ordine. è 
una prestioiosa accademia 
che si svolge sotto le ali 
di Alicia Alonso: la Divina, 
come la chiamano i giorna
listi locali, e che sta infat
ti in cielo, in terra e in ogni 
luogo. > - '--<.;,• •-< - " 

Incontriamo le sue imma
gini negli atri dei'tre tea
tri in centinaia di fotogra-
fie, di poster, di manifesti 
Ma ' soprattutto ritroviamo 
lei nella ricca produzione 
della Compagnia Nazionale 
di Balletto dove è la mag
giore interprete e la mae
stra assoluta. Così come 
Fernando Alonso regge il 
gruppo di Camagùey. A 
questi due gruppi, oltre ai 
complessi folkloristici e mo
derni, Cuba deve il suo pri
mato nel campo della dan
za. Vn primato che vanta 
una serie di nomi di inter
preti famosi, ma che si con
ferma, soprattutto, nel li
vello complessivo delle com
pagnie, nella qualità e nel
la novità degli spettacoli. 
•- Abbiamo già rilevato la 
quantità di « prime esecu
zioni » susseguitesi nelle va
rie sere. Anche se non tut
te fan gridare al capolavo
ro, confermano però l'indi* 

Alicia Alonso e Jorge Esquivel nel balletto « Non veremos ayer noche, Margarita » 

rizzo moderno delle varie 
arti che fanno capo alla 
danza: la musica e, ancor 
più, la scenografia realizza
ta sovente con disegni lu
minosi tanto semplici q tan
to efficaci e accompagnata 
dalla vivacità coloristica dei 
costumi. 
v Senza tediare il lettore 
con i titoli delle ben diciot
to novità assolute, ricordia
mo almeno alcuni tra i la
vori più significativi che ab
biamo potuto vedere. ~ 

El velorio, su musica di 
Alessandro Garcia Caturla 
(un compositore scomparso 
nel 1940) ci riporta, sia nel
la vicenda che nella partitu
ra, al clima della Sagra 
stravinskiana: anche qui il 
sacrificio di una vergine dà 
alle tribù la forza vitale e, 
anche qui, la composizione 
musicale è tagliata in for
ti blocchi sonori, vigorosa
mente ritmati, su cui Ivan 
Tenorio costruisce una co
reografia intrisa di classici

smo e di gagliardo primiti
vismo. 

Al mito, greco questa 
volta voltarsi richiama an
che Edipo, drammatica ver
sione danzata della tragedia 
di Sofocle, realizzata (su 
una coreografia di Jorge 
Lefebre) da una inarrivabi
le Alicia, nei panni di Gio-
casta, a fianco di Jorge 
Esquivel. . - . • • . . 
• Donna Rosita et porta in
vece al mondo spagnolo di 
Garcia Lorca reso con una 
interessante (ma anche ' se 
non pienamente riuscita) 
mescolanza di recitazione e 
di immagini. La coreografia 
è di Alberto Méndez. «I più 
interessante coreografo cu
bano dei giorni nostri, cui 
si deve la bellissima inven
zione di Nos veremos ayer 
noche, Margarita ossia: Ci 
vedremo ieri notte, Marghe
rita. Un titolo allusivo per 
una ricreazione, sulla tom
ba della Dama delle Came
lie, della breve e appassio

nata vita della sfortunata 
cortigiana che ispirò Dumas 
e Verdi. E ancora la Alon
so nell'interpretazione che 
ricorda la Duse, in una cor
nice a mezza via tra il sur
reale e il liberty. Infine, 
ricordiamo Prologo per una 
tragedia: coreografia di 
Brian McDonald in cui si 
narra l'amoroso incontro tra 
Desdemona e il Moro (im
personato dal prodigioso 
Andrés Williams) sino al 
momento fatile del dono del 
fazzoletto: il prologo, ap-
minto, da cui scaturirà la 
tragedia. 

L'elenco potrebbe conti
nuare a lungo; ma bastino 
questi titoli a riprova della 
vivacità culturale che anima 
la vera e propria « arte na
zionale » cubana e di cui il 
Festival ci dà, ogni due an
ni, una prova più che con
vincente. 

Rubens Tedeschi 

I paesi del Comecon sono molti 

li raggiunge tutti. 
0 

MOSCA 

—Servizi ferroviari • ca-
mionistici diretti completi o grou 
page, da e per U.R.S.S.-Polonia-Un
gheria e per gli altri paesi socialisti. 
— Imbarchi da qualsiasi porto italiano 
toccato da navi sovietiche, delle forni
ture destinate nell'U.R.S.S. 
-Trasporti diretti delle merci desti
nate alle fiere di Mosca, Leningrado, 
Kiev, Lipsia. Poznam, Brno, Ptovdiv, 
Bucarest, Budapest ed assisten
za in loco alla clientela con l'im

piego di personale 
specializzato. "• 

—Spedizioni per via 
aerea per tutti i paesi 

socialisti. 
— Imballaggio di interi Impianti con 
l'osservanza delle particolari prescri
zioni tecniche previste nei capitolati 
dei paesi socialisti. Gondrand: l'unico 
spedizioniere italiano presente con la 
sua organizzazione sui mercati di tutti 

i paesi socialisti. 
— 25 anni di collaborazione al 
servizio degli operatori italiani. 

ilttO-XXnONmpieae 
Spedizioniere dei Fornitori Ufficiali Kafianl 
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La Dyane ha una cilindrata di 602 cms. A 90 km/h consuma solo 
5,7 litri per 100 km* la sua velocità massima è di 120 km/h. 
Ha 5 grandi porte, il tetto apribile e ha un bagagliaio di 250 dm'. 
t una trazione anteriore, è raffreddata ad aria e ha i freni 
anteriori a disco. 

E'la Dyane, Lauto in jeans. 
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